| RUMORI DEL LINGUAGGIO 


(Le consonanti) 


Le ricerche delle influenze che 
la musica ha sul linguaggio sul- 
l’ intonazione della voce parlata, sui 
suoni compongono le vocali, il va- 
riare dì questi suoni secondo il tono 
e il modo (interessantissimo, in pro- 
posito le esperienze del prof. Ari- 
stide Fiorentino) hanno avuto in 
questi ultimi tempi un grande svi- 
luppo per merito sopratutto di scien- 
ziati italiani. 

Così, al primo congresso  inter- 
nazionale di fonetica sperimentale, 
è stato provato anche che non solo 
la musica ma pure il rumore eser- 
cita una influenza «sulla voce, Il 
prof. Baglioni dell’ Università di 
Sassari ha provato. clie colui che 
parla intona la propria voce ai suoni 
o ai rumori dominanti nell'ambiente. 
Da ciò, quindi, l'influenza che eser- 
citano î rumori naturali come le 
cascate d’ acqua, le onde del mare 
il vento, ecc., sul timbro e |’ into- 
nazione della voce di chi è esposto 
a questa influenza. 

Coloro che viyono' fra i campi, 
o sui monti, o al mare, hanno una 


voce molto più alta di quella dei 
cittadini, perchè nel parlare devono 
spesso superare il rumore del vento 
o quello delle onde. Altrettanto av 
viene, per ragioni analoghe, agli 
operai di certe industrie, obbligati 
a stare tutta la giornata in mezzo 
al rumore delle macchine in moto. 

E la fonetica sperimentale ha con- 
statato che molte delle particolarità 
del linguaggio di intiere classi so- 
ciali, o di intiere popolazioni, sono 
determinate dall’azione che codesto 
sforzo fonatorio diuturno svolge sui 
meccanismi dell’ articolazione delle 
lettere e delle parole. 

Ma oltre a queste specie d’in- 
fluenza di natura diremo così oc- 
casionale, le condi zioni acustiche 
dell'ambiente hanno sulle qualità 
della voce ai suoni o ai rumori 
dominanti nell’ambiente anche se 
non è necessario ch’essa li superi 
per riuscire a farsi sentire, 

Sì tratta di una tendenza invo- 
lontaria e incosciente che ha il ca- 
rattere d'un fenomeno fisiologico 
di natura generale. (1). 

L’ influenza dunque che esercita 
ìl rumore sulla voce, e quindi sul 
Ungueggio A incontectabile. 

Ma è del rumore come elemento 
stesso del linguaggio, che io voglio 
parlare, elemento che fino ad ora 
non è stato considerato con quel- 
l’ importanza che ha. 

Le vocali rappresentano, nel lin- 
guaggio, il suono, mentre le conso- 
nanti rappresentano indubbiamente 
il rumore. " 

Così il rumore — che tanta. osti- 
lità ha incontrato — quando. ab- 
biamo voluto che entrasse nel. do- 
minio della musica; — rappresenta 
una parte imporlautissima del lin- 
guaggio e fa parte quindi anche 
del canto. 

Il linguaggio ha delle ricchezze 
di timbri sconosciute alle orchestre, 
e ciò potrebbe provare che la na- 
tura stessa, quando ha voluto au- 
mentare ed arricchire ì timbri di 
quel magnifico strumento che è la 
voce umana, è ricorsa ai timbri dei 
rumori. 

-E' importantissimo a questo pro- 
posito notare che non esiste nella 
natura o nella vita un rumore, 
(per quanto strano e bizzarro di 
timbro) del quale le consonanti 
non possano dare una imitazione 
sufficientemente esatta, talora anzi 
esattissima. 

La sola difficoltà di questa imi- 
tazione consiste nella brevità della 
consonante stessa, e nel fatto che 
bisognerebbe quindi poter ripetere 
tante volte — rapidissimamente — 
16 volte al minuto secondo — la 
consonante stessa, per arrivare ad 
avere quel dato timbro per un certo 
tempo... H 

Alcune consonanti però si pos- 
sono tenere sufficientemente a lungo, 
e non hanno bisogno d’ altro per 
essere dei rumori perfetti intonabi- 
lissimi. Naturalmente è sottinteso 
che la consonante non va appog- 
giata a nessuna vocale, perchè al- 
trimenti il prolungamento viene fatto 
sulla vocale e non più sulla con- 
sonante. 

La consonante cioè va pronun- 
ciata, e non chiamata col suo nome. 

Sono pronunciabili benissimo Je 
seguenti consonanti: R, S, F, 4, 
V, e C; molto meno le 8, D, 6, 
M, N; P, 9; TT, ecc. 

Quelle che meglio si prestano 
ad essere pronunciate, si possono 


1) Vedi Il resoconto del I' Congresso in- 
CROenA di fonetica sperimentale, nel Cor- 
riere della Sera 6 Maggio 1014, 


pure intonare con facilità, e si pos- 
sono anche fare con esse dei pas- 
saggi enarmonici. 

Provate a imitare un qualsiasi 
rumore, e vedrete che, con una 
consonante sola o coll’ unione di 
più consonanti, si riesce a ripro- 
durre con intensità minore, ma con 
perfetta rassomiglianza di timbro, 
tutti i rumori che si vuole. 

L'enorme importanza di questo 
fatto non ha bisogno di essere mag= 
giormente dimostrata. 

Ma furono solo i poeti fuluristi 
con le parole in libertà a sentire 
tutto il valore del rumorismo nella 
poesia. Furono essi, che, servendosi 
delle onomatopee rumoristiche, ri- 
levarono tutta l'enorme importanza 
di questo elemento del linguaggio, 
che prima rimaneva sempre e com- 
pletamente schiavo delle vocali. — 
Per secoli,;i poeti non seppero usare 
abbastanza di questa efficacissima 
fonle di espressione, che è nel lin- 
guaggio. 

Nelle parole in libertà futuriste, 
la consonante che rappresenta il 
rumore è finalmente adoperala per 
sè stessa e serve, come una mu- 
sica, a moltiplicare gli elementi 
dell'espressione e dell'emozione. 

Quì, lascio la parola a Marinetti, 
ideatore delle parole in libertà. 

“ Quando io dissi che * bisogna 
sputare ogni giorno sull’ Altare del- 
l Arte , incitai i futuristi n libe- 
rare il lirismo dell’ atmosfera so- 
lenne piena di compunzione e d’ in- 
censî che si usa chiamare l’ Arte 
coll’A maiuscolo. L'arte coll’ A 
maiuscolo costituisce il clericalismo 
dello spirito creativo, incitavo per- 
ciò i futuristi a beffeggiare le ghir- 
lande, le palme e le aureole, le cor- 
nici preziose, le stole e i paluda- 
menti, tutto il vestiario storico e il 
bric-à-brac romantico che formano 
gran parte di lulla la poesia fino 
a noi. Propuguayo invece un lirismo 
rapidissimo, brutale : e immediato, 
un lirismo che a tutti i nostri pre- 
decessori deve apparire come anti- 
poetico, un lirismo telegrafico, che 
non abbia assolutamente alcun sa- 
pore di libro, e, il più possibile, 
sapore di vita. Da ciò, 1’ introdu- 
zione coraggiosa di accordi onoma- 
fopeici per randere tutti i suani e 
i rumori anche i più cacofonici della 
vita moderna, 

“ L’onomatopea, che serve a 
vivificare il lirismo con elementi 
crudi e brutali di realtà, fu usata 
in poesia (da Aristofane a Pascoli) 
più o meno timidamente. Noi futu- 
risti iniziamo l’uso audace e con- 
tinuo dell’onomatopea. Questa non 
deve essere sistematico. Per esempio, 
il mio Adrianopoli - Assedio - Or- 
chestra e la mia Battaglia Peso +, 
Odore esigevano molti accordi onof 
matopeici, 

“« Il nostro amore crescente per 
la materia, la volontà di penetrarla 
e di conoscere le sue vibrazioni, la 
simpatia fisica che ci lega ai mo- 
tori, ci spingono all’uso dell’ ono- 


matopea. 

“ Il rumore, essendo il risullato 
dello strofinamento o dell’urlo di 
solidi, liquidi o gas in velocità, 
l’onomatopea; che riproduce il ru- 
more, è necessariamente uno degli 
elementi più dinamici della poesia- 
Come tale l’onomatopea può sosti- 
tuire il verbo all’infinito, special- 
mente se viene opposta ad una o 
più altre onomatopee. (Es.: l’ono- 
matopea tatatata delle mitragliatrici, 
opposta all’urrrrraaaah dei Turchi, 
nel finale del capitolo “ PONTE ,, 
del mio ZANG TUMB TUMB). 

“ La brevità delle onomatopee 
permette in questo caso di dare 
degli agilissimi intrecci di ritmi di- 
versi. Questi perderebbero parte 
della loro velocità se fossero 
espressi più astrattamente, con mag- 
gior sviluppo, cioè senza il tramite 
delle onomatopee. Vi sono diversi 
lipi di onomatopee: 

a) Onomatopea diretta imila- 
tiva elementare realistica, che serve 
ad arrichire di realtà brutale il ti- 
rismo, e gl’impedisce di diventare 
troppo astratto e troppo artistico. 
(Es.: pie pac pum, fucileria). Nel 
mio “ CONTRABBANDO DI GUERRA », iN 
ZANG TUMB TUMB, l’onomatopea 
stridente ssiiii/ii dà il fischio di un 
rimorchiatore sulla Mosa ed è se- 
guita dall’onomatopea velata //fiiii 
fitititi, eco dell'altra riva, Le due 
onomatopeé mi hanno evitato di 
di descrivere la larghezza del fiùìme, 
che viene così definita dal contrasto 
delle due consonanti s ed f. 

è) Onomatopea indiretta com-! 
plessa e analogica. Es.: nel mio, 
poema “ DUNE , |’ onomatopea 
dum-dum-dum-dum esprime il ru-| 


“- 
more rolativo del sole africano 

il peso arancione del cielo, creando 

un rapporto lra sensazioni dj vas 

calore, colore, odore e rumore, Altre 

esempio: 1’ onomatopea stridionto 

stridionla stridionlaîre che sì rj da 

nel primo canto del mio po d 

epico LA CONQUETE -DES ETOL 

LES forma un’ahalogia fra] 
dore di grande spade e l’agitar 
rabbioso delle onde, prima rai 
grande battaglia di acque in cr 
pesta. 

c) Onomatopea estratta, espres- 
sione rumorosa e. incosciente dei 
moli più complessi e misteriosi della 
nostra sensibilità. (Es.: nel îio 
poema “ DUNE ,, |’ onomatopea 
estratta ran yan ran non corri. 
sponde a nessun rumore della na. 
tura o del meccanismo, ma esprim 
imo stato d'animo). ui 

d) Accordo onomatopeico psi- 
chico, cioè fusione di 2 o 3 onò- 
matopee estratte. 

* Darò:qui alcunî esempi di îo 
cordi onomalopeici, tolli dal mio 
poema Zang tumb lumb, nei ‘eali 
predomina il rumorismo reso me 
diante le consomanti: 

(4° Esempio) ; 
[coxraAccoLPO VISCERALE DeLLE oxo-' 
MATOPEE LIRICHE DEL TRENO] | 
tlatlac il ii guiiii ] 
trererrrtrroro 
tatatatòo-tatatatòo 
(RUOTE) 
cuhrrrrr 
cubrrrrr 
guhrrrrr 
[LocomoTIvA] 
fufufufufufu 
fafafafafafa 
zazazazaza 
tzatzatzatza 


(2° Esempio) 


doppio rrussssare d’un riservista + 
biplano 


0 stri- 


era. pierre 


(in alto) HHRAAAAAaana 
hrrrrrere (in basso)! c 
(3° Esempio) î 
t 
sedentarietà velocissima | s 
dello chauffeur semisdra-!s 
iato nel volante Saturno 
80 fm nall’anello girare fare del ; 
all'ira (piede al lontaniisssssimo!r 
piedino azzurro delle più 
TRPPPPIPP) f>}ti velocità glon glongion '£ 
d'ariain bottiglie. orecchie la 
vento ventriloquo v 
abbandono musicale dello 
95 km. \chauffeur semisdraiato (q 
allora sotto volante tenere il pe-|1 
dale all'ofgano rassante i 
LiLLLLI dei chilomatri respirati in) 
un soffio risoffiati lontano 1 
respingere con piede de-{a 
100 km. | stro acceleratore Jonta-|i 
all'ora |Panze + 1000 profondi- 
ta + 30000 resistenze! c 
TRARR della terra alle stroffffi-|s 
nanti velocità offrirsi pan-|r 
pan-traaak tatatraak È 
(4° Esempio) $ 
rrrerre pfapfa pfapfapfapfapfapfa on-|} 
deggiare di 45 ciminiere-nerezza-|< 
braccia ognuno col bracciale bianco < 
segnato con una lettera nera I 
NVMBG fanali rossi verdi in-|* 
testini di bragia ciam-ciac ciac-ciac- 
clac-ciac ciac gott-gott. gluglngu | 
tra i pali odor di catrame olio- | 
caldo sterco frumento salsedine stiva | 
sìizi-sì vaaado tu-vaaai vaaaado |! 
flac pataflac ì 
“ Sviluppando le ricerche del- |! 
l'accordo onomatopeico psichico, so- |‘ 
È 


no giunto a delle nerbalizzazicni 
astratte di forze in movimento. 

(Esempio) i 

monastricarfralingaren |, 

donì donì doni XX +|, 

X vronkap vrokap X X 


Verballazazione | x< ot angolò angolì|, 
angolà angolà angolin 

dini vronkae + diraor di-|, 

della ranku falosò falasòhh|| 

strada falasò picpac via a AR] 


viamelokranu bimbim|\ 
nuranu====+=] 
rarumà viar viar viar | 

Questi esempi sono sufficienti per | 
dimostrare la grande efficacia e| 
l'intensità d’impressione raggiunta 
con l’uso delle consonanti. 

Una ricerca interessante e nuova 
potrebbe essere quella dì studiare 
le origini del linguaggio e delle pa- 
role secondo l'imitazione dei ru- 
mori, alla quale, probabilmente, 1 
primi uomini dovevano ricorrere per 
intendersi, Essi, attribuendo ad ogni 
animale le consonanti che più ra 
presentano il loro grido, e alle cose 
le consonanti che più rappresen- 
lavano Î rumori con esse prodotti 
nell'uso quotidiano, poterono forse 
creare così îl primo linguaggio. 

Ma Jasciamo queste ricerche agli 
studiosi e agli esumatori di cose 
preistoriche. Noi ci preoccupiamo 
soltanto del rumorismo nell'arte, 


LUIGI RUSSOLO' 
FUTURISTA 


